
A
rea grigia è un’espressio-
ne suggestiva, che rappre-
senta una metafora effica-
ce per descrivere lo spa-
zio opaco che si dispiega
tra legale e illegale, in cui
prendono forma relazio-
ni di collusione e compli-

cità con la mafia. (...) La nostra ricerca si è
posta l’obiettivo di entrare dentro l’area gri-
gia, in modo da metterne in luce l’articolazio-
ne interna, i meccanismi di funzionamento
e le diverse figure che la popolano. Emerge
così un’immagine più complessa di
quest’area, composta da un’ampia varietà di
attori, diversi per competenze, risorse, inte-
ressi e ruoli sociali. Al suo interno - a diffe-
renza di quanto comunemente si crede - i
mafiosi non occupano sempre e necessaria-
mente una posizione dominante. In alcuni
casi il loro ruolo è di gran lunga più margina-
le rispetto a quello di altri attori sociali, co-
me ad esempio politici, imprenditori, profes-
sionisti e, persino, dirigenti e funzionari del-
la pubblica amministrazione.

In gran parte dei casi troviamo appunto
esponenti delle classi dirigenti che ricavano
numerosi vantaggi dall’in-
staurare rapporti di coope-
razione con i mafiosi. (...)

Il nostro obiettivo non è
più solo la lotta alle estorsio-
ni ma al metodo mafioso
che alcuni imprenditori fan-
no proprio. Il sistema mafio-
so concede privilegi e produce rendite paras-
sitarie. (…)È più pericoloso il mafioso che
spara o l’imprenditore che, con la complicità
della mafia, arriva al successo? (…)la mafia
è una storia di classi dirigenti, è la storia di
un potere criminale che ha servito una certa
borghesia. Un pezzo di borghesia siciliana si
è servita della mafia, ha gestito negli anni il
controllo della spesa pubblica e l’urbanizza-
zione scriteriata delle città(...)

Nei casi concreti, la situazione di complici-
tà è quella che individua soprattutto impren-
ditori che stabiliscono con un mafioso un
rapporto «strumentale»: si tratta per lo più
di imprese relativamente «forti» dal punto
di vista delle capacità finanziarie e della do-
tazione tecnica. Spesso sono imprese ester-
ne al contesto locale: rientrano infatti in que-
sta categoria le grandi imprese nazionali che
operano nel campo delle infrastrutture e dei
lavori pubblici. Come si è già detto, in virtù
della loro capacità di mercato e del possesso
di risorse radicate all’esterno, esse si trova-
no nella condizione di poter negoziare con i
mafiosi termini e condizioni del «contratto»
di protezione. Casi di questo tipo riguarda-
no gli appalti per i lavori di ammodernamen-
to della Salerno-Reggio Calabria, dove le
grandi imprese nazionali hanno spesso cer-
cato un accordo preventivo con i mafiosi. Si
può dire che questi imprenditori raggiungo-
no con i mafiosi un «compromesso» che ha
carattere condizionale e contingente, anche

perché l’accordo in genere non vale una vol-
ta per tutte, ma deve essere continuamente
rinegoziato. Condotte di questo tipo riguar-
dano, oltre al settore degli appalti pubblici,
quello delle energie rinnovabili (ad esem-
pio, l’eolico in provincia di Trapani) ma an-
che la grande distribuzione commerciale
(in provincia di Palermo, Trapani e Cata-
nia). Gli imprenditori compiono queste scel-
te motivandole con il fatto che per poter ope-
rare in determinati contesti è necessario
scendere a patti con la mafia, poiché l’alter-
nativa sarebbe rinunciare all’attività stessa.
Il problema della presenza mafiosa è vissuto
come un dato dell’ambiente, quindi viene ri-
solto - dal punto di vista aziendale - valutan-
dolo alla stregua di un costo aggiuntivo pre-
ventivato sin dall’inizio. Fatto sta che tale
costo, in realtà, è solo in minima parte sop-
portato dall’azienda stessa, in quanto viene
spesso trasferito su terzi (nel caso delle ope-
re pubbliche sull’ente appaltante). La con-
dotta di questi imprenditori è la più difficile
da far emergere a livello giudiziario, pro-
prio perché si fa spesso valere la difficoltà di
stabilire un confine netto tra l’essere vittima
o complice.

La seconda situazione individua invece
espliciti rapporti di collusione con i mafiosi.
In questo caso troviamo imprenditori che
stabiliscono con questi ultimi un rapporto

stabile e continuativo, che
coinvolge interamente la lo-
ro attività e spesso la loro
stessa persona. Anche qui
un settore di attività rilevan-
te è quello dell’edilizia e de-
gli appalti: nella ricerca so-
no emersi numerosi casi nel-

le province di Palermo e di Trapani. Una lo-
gica simile è stata rilevata anche nel caso del-
la gestione dei rifiuti analizzato con riferi-
mento alla provincia di Caserta. In questi
rapporti di scambio sono in genere coinvol-
te imprese attive in settori redditizi rispetto
al sistema produttivo locale, quindi relativa-
mente affermate sul piano economico. I rap-
porti di collusione non implicano soltanto
relazioni di tipo diadico, ma tendono a coin-
volgere un numero più ampio di soggetti,
come ad esempio cordate di imprenditori,
politici e professionisti. La gamma di presta-
zioni rese da questi soggetti ai mafiosi è mol-
to varia e dipende soprattutto dal tipo di atti-
vità svolta e dalle opportunità che può offri-
re. È la situazione in base alla quale si forma-
no spesso «cartelli» e veri e propri «comitati
di affari» (come emerso ancora in provincia
di Trapani), cementati da accordi collusivi
che finiscono per controllare e regolare le
attività e la filiera produttiva di un determi-
nato settore economico a livello locale. È an-
che il caso della grande distribuzione com-
merciale, dove gli accordi collusivi possono
assumere quasi carattere sistemico: dall’in-
dividuazione dei terreni e dalla realizzazio-
ne delle opere di edilizia, fino all’organizza-
zione commerciale vera e propria, attraver-
so il controllo delle forniture e della mano-
dopera da impiegare. Il legame di collusio-
ne può essere l’esito di una «carriera» che si
sviluppa attraverso diversi passaggi. Sono

molto diffusi i casi di imprenditori che, in un
primo tempo, subiscono le imposizioni dei
mafiosi (pagando il pizzo), che poi «miglio-
rano» la loro situazione sperimentando pat-
ti di complicità (quindi accordi di tipo stru-
mentale), per stringere alla fine un’alleanza
più organica. Spesso l’ultimo passaggio -
quello che sancisce il legame di collusione –
coincide con un salto di qualità della carrie-
ra imprenditoriale. In altri termini, gli im-
prenditori collusi tendono a diventare an-
che imprenditori di «successo». Carriere im-
prenditoriali di questo tipo, oltre che nel set-
tore della grande distribuzione, sono ravvi-
sabili anche nel settore della sanità. Al ri-
guardo il caso certamente più noto è quello
dell’ingegnere Michele Aiello, che dalla co-
struzione di strade interpoderali diventa il
principale protagonista della sanità sicilia-
na.

L’ultima situazione - quella della compe-
netrazione - è relativa ai casi in cui si instau-
rano con i mafiosi relazioni personali di fe-
deltà, vale a dire quando al rapporto di scam-
bio si associa un processo di identificazione.
I soggetti esterni stabiliscono quindi con i
mafiosi un rapporto organico, entrando
spesso a far parte della struttura dell’orga-
nizzazione criminale. Un caso che ha suscita-
to molto scalpore riguarda l’architetto paler-
mitano Giuseppe Liga: un professionista
con diversi interessi economici e una carrie-
ra politica alle spalle, che diventa prima il
consulente finanziario della cosca dei Lo Pic-
colo e dopo, quando questi ultimi vengono
arrestati, assume addirittura la reggenza
del mandamento di San Lorenzo-Tommaso
Natale, uno dei più importanti della città di
Palermo. In questi casi, il legame con la ma-
fia è determinato più dalla logica dell’appar-
tenenza che non da quella dell’utilità. Si trat-
ta di soggetti che condividono le sorti del
gruppo criminale sia in positivo sia in negati-
vo: le loro possibilità di affermazione sono
connesse ai successi o agli insuccessi della
cosca cui sono legati. Quindi possono gode-
re di straordinari vantaggi, ma corrono an-
che più di altri il rischio di subire l’azione
degli apparati di contrasto.❖

Fondazione Res Trame

I tre livelli

ROCCO SCIARRONE

L’Istituto di Ricerca su

Economia e Società in Sicilia

Alleanze nell’ombra

Mafie ed economie

locali in Sicilia

e nelMezzogiorno

FondazioneRes

A cura di Rocco Sciarrone

pagine 537, euro 29,50

Donzelli

Un festival contro l’omertà

a Lamezia Terme

Il libro

I rapporti: da quello
strumentale, alla
collusione, fino
alla compenetrazione

imprenditori

SOCIOLOGO

www.resricerche.it

Nelvolumeirisultatidellaprimaindagi-

ne che affronta i processi di compenetrazio-

ne tra leeconomie locali e lediverseorganiz-

zazioni criminali. I rapporti di collusione non

sono vantaggiosi solo per imafiosi, anzi.

Il primo studio approfondito
di chi fa affari grazie alle cosche

www.tramefestival.it 37
GIOVEDÌ

23GIUGNO
2011


